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LETTEBA DA SPELLO 
f > - v 

SPELLO, settembre. 
A un chilometro cirtu dul­

ia vettu della Somma, l'Au-
tocine cominciò ad arranca­
re come un uomo che dopo 
lunga corsa, improvvisamen­
te perda il fiato, e, dtipo una 
decina di metri fatti a pezzi 
e a bocconi, si fermò ai mar­
gini della strada. Non aveva­
mo più benzina. Fulvi, all(H 
ra, fermata una IIUK liiim di 
passaggio, si fece posture a 
Spoleto, donde sarebb-' nior-
nuto con il combustibili», !a* 
6CÌnudomi a guardia .lellu no­
stra piccola auto accanto nì-
la quale i ragazzi si ferma­
vano incuriositi dniìe grandi 
scritte bianche. l'Ira l'ora del 
tramonto; sopra le cime degli 
alberi verdi delle due mon­
tagne dentro le quali la stra­
da si apre come la ferita pio-
fonda di un colpo di spuria, 
i riflessi degli ultimi ragni 
del sole avevano il colorr- del 
fuoco, e dì fuoco oarcv a H 
crinale della montagna, a sua 
volta come il riflesso di un 
lungo, irregolare e invisibile 
filo di ristoppie accese nella 
piana che non vedevo, fino 
alla città di Spoleto e oltre 
di essa. Nella valle, invece, 
ripida, profonda e strettissi­
ma, quasi come il cavo di 
una mano, già le ombre uni­
vano il verde degli arbusti in 
una unica massa scura dai 
contorni indistinti. Dal fon­
do di essa, verso la luce del­
la cima, salivano di tanto in 
tanto robusti contadini, tra­
scinandosi dietro, legati per 
le corna, i bovi, bestie ma­
gnifiche, di grande pregio, in­
torno ^ alle quali avrei visto, 
nei giorni successivi, le folle 
dei mercanti agitarsi per la 
stipula dei contratti nelle fie­
re pittoresche di Todi e di 
Città di Castello. 

Confesso che seduto tra 
quella pace, con gli occhi 
che andavano da un colore 
all'altro, dal letto secco del 
torrente fino alla punta più 
erta dell'albero sulla monta­
gna, il libro che avevo ira 
le mani mi si chiuse r. ad 
altro non seppi Dentare che 
alla bellezza della nostra ter­
ra, e alla vita che su di essa 
vi scorre piena in o,<ni ora 
del giorno. Certo, anche in 
quel paesaggio stupendo non 
era difficile scorgere i segni 
d'una realtà amara, com'è la 
realtà italiana, che non ri­
sparmia l'antica e civilissima 
terra umbra. Ma questo ve­
niva quasi in secondo piano, 
sembrandomi che non vi fos­
se aspetto di questa realtà 
che non potesse essere cor­
retto, o profondamente mo­
dificato, sol c h e noi, gli ita­
liani, fossimo stati liberi di 
scegliere d a noi stessi, di im­
pegnarci in una gara nostra. 
di metterci d'accordo tra noi 
per organizzare meglio la no­
stra casa comune, senza do­
ver essere costretti a impe­
gnare tutte le nostre forze 
per allontanare una minaccia 
spaventosa c h e viene di lon­
tano, la cui origine c i è estra­
nea, l a cui natura, da quella 
pace, appariva contraria alla 
stessa natura dell'uomo, giac­
ché può distruggere persino 
la terra sulla quale viviamo, 
spegnendo per sempre, oltre 
alla vita degli uomini, 0 filo 
rosso sul crinale delia mon­
tagna, sconvolgendo l'ombra 
delicata nel fondo della val­
le, sbranando i bovi bianchi 
e pacifici c h e salivano len­
tamente verso i grandi ca­
scinali del la cima. 

• * • 
A Spoleto, quella stessa se­

ra, il sindaco, un giovane 
medico assai apprezzato, c i 
invitò al Teatro Comunale. 
Yi si dava La. Traviata, c o n i 
giovani cantanti dello « S p e ­
r i m e n t a l o . 

Ci trovammo in mezzo a 
una folla d i professionisti e 
d i impiegati venuti a teatro 
con le loro mogli e con i 

bambini. Atmosfera bonaria 
Tutta gente che si conosce­
va, picche durante gli inter­
valli Ì saluti ,si intrecciava­
no, e a ogni angolo fioriva 
no le discussioni intorno ai 
cantanti, trattati con iiuliil-
geuza affettuosa. Ilulia un-
che questa, con le sue tra­
dizioni, con i suoi gusti, con 
le coso alle quali ci si tiene, 
innocenti e riposanti. Que­
sti professronisti di Spi -ilo 
son gente alla buona, che di 
giorno lavorano itegli uffici 
e a sera, u settembre, si con­
cedono lo svago, assai poco 
costoso, di ascoltare l'opera 
preferita nel bel teatro dai 
colori pastosi delle decora­
zioni. dalle mille luci che 
brillano vive nei cristalli de­
licati. A tutti pareva che 
fosse passato un secolo, tan­
to il ricordo era amaro, dal 
tempo» assai meno remoto, 
purtroppo, in e o i quel tea­
tro ad altro non serviva che 
ad alloggiare battaglioni di 
Eoldati che venivano dal fron­
te o che vì erano diretti. 

* * * 

La domenica, di sera, fum­
mo a Spello, lungo una delle 
valli più pittoresche dell'Um­
bria, distesa per chilometri e 
chilometri fino a Perugia, e 
poi oltre, con alla destra, 
adagiate sulla collina, le lu­
ci tremolanti di Assisi, 

In un bel giardino addob­
bato con lampioncini colora­
ti la festa di Vie Nuove ave­
va raggiunto il momento suo 
più pieno. Giovani contadi 
ni, studenti, operai, ballava­
no con le ragazze sotto lo 
sguardo premuroso, e a volte 
bonariamente distratto, delle 
madri sedute' ai tavolini spar­
si dattorno. 

Vi era il sindaco di Spel­
lo, che è una donna, con i 
suoi figlioli e con suo mari­
to, l'illustre professor Pram 
polini, che fu eletto presi­
dente della giuria che dove­
va proclamare « Miss Vie 
Nuove 1952 s. Proclamare, e 
non eleggere. Perchè, come 
mi spiegarono, l'anno passa­
to, quando una giuria for­
mata da una decina di per­
sone elesse non so più quale 
< Mìss >, vi furono discussio­
ni che durarono mesi e mesi 
in tutto il paese. Così, per 
ovviare a questo inconve­
niente, s ì era deciso di in­
trodurre un nuovo sistema in 
base al quale ogni spettato­
re aveva il diritto di dare il 
suo vóto. Dirò, per la veri­
tà, che discussioni vi furo­
no anche quella sera, e co­
minciarono subito dopo la 
proclamazione della < Miss » 
quando fu scoperto che la 
ragazza in questione non era 
di Spello, ma di Foligno. 

Non so c o m e la sto­
ria sia finita ma è cer­
to che il modo come la di­
scussione si svolgeva, serio e 
abbastanza vivace, mi portò 
a dar ragione a chi mi ave­
va detto che gli spcllani so­
no per temperamento un po' 
rissosi, nel senso più bonario 
tuttavia, e in modo da de­
stare simpatia nell'animo di 
chi assista ad una qualche 
manifestazione di questo loro 
temperamento. 

La festa, a ogni modo, fini 
bene. L'accordo, almeno al­
l'apparenza, fu raggiunto, e 
tutti si salutarono con il pen­
siero rivolto all'anno ventu­
ro, quando, in occasione del­
la elezione dì «Miss Vie 
Nuove 1953 >, gli scontenti 
del 1952 avrebbero potato 
prendersi la rivincita. 

L'anno venturo? 
F u il pensiero dell'amore 

profondo al la vita di cui ogni 
angolo e ogni aspetto della 
realtà d i questa terra è te­
stimonio, che mi fece sorrì­
dere con fiducia e rispondere 
con nn augurio a chi mi 
strìngeva la mano sotto il 
cielo stellato di Spello. 

ALBERTO JACOVIELLÒ 

Liliana Bonfattl si concede brevi Istanti di avaro dedtcahdoit 
al suo sport preferito. La simpatica attrice, affermatasi in 
« Le ragane di pian» di Spagna >, interpreta attualmente 
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Una rassegna incompleta del cinema occidentale - Mancato riconoscimento 
ai meriti della selezione francese - Sorprese nell'assegnazione dei premi 

Venezia, Pultima ora è venu­
ta. come diceva un poeta-pa­
triota. Il Festival del cinema è 
finito, e un freddo vento set­
tembrino ha spazzato via dal 
Lido i chilometri di pellicola, 
i registi, i produttori con i leo­
ni di San Marco nella valigia, 
le attricette in cerca di obiettivi 
fotografici, ed i critici cinema» 
tografici esausti. Il vento ha 
spazzato via tutto con il trenino 
pelle case produttrici americane, 
e ita scoprendo la doratura del» 
la «uma di Spartaco, e mitiga 
l'invadenza degli operatori del* 
la « Settimana INCOM • e dei 
radiocronisti della televisione che 

pavoueggsaao dittami alla 

no nel Cynar Night, e solo 
qualche vegliardo solitario fre­
quenta la spiaggia dell Excelsior, 
adagiato sulla sdraia in riva al 
mare, sulla rena compatta dove 
le onde sì infrangono fredde; 
qualche vegliardo vestito di tut­
to punto che guarda lontano, 

come il personaggio di Thomas 
Mann. 

Ora, per noi, t tempo di bi­
lanci. E' tempo di guardare in­
dietro, di tirare qualche somma 
dalle considerazioni che siam ve­
nuti facendo in questi giorni su 
questo o quel film, su questa 0 
quella opera isolata. E' tempo 
anche di dire qualcosa sull'ope­
rato della ' giuria, e sui premi 
assegnati, è tempo di essere più 
chiari del solito. 

DeMezxa delle alettóni 
11 Festival di Venezia non e 

stato, per ovvie e molteplici ra­
gioni, una rassegna di quanto di 
meglio « stato prodotto dal ci' 

to alludere alla ovvia debolezza 
costituita dalla assenza della prò 
duzione deirU.R.S.S., della Ci­
na, dei Paesi dell'Europa orien­
tale, ma anche alla debolezza 
di molte selezioni nazionali rap­
presentate al Festival. E* vero 
che Venezia veniva a breve di­

stanza dallo (volgimento dei due 
Festival di Cannes e di Locamo, 
e che i produttori di film ti mo­
strano preoccupati dal numero 
delle manifestazioni internazio­
nali, alle quali non sono in gra­
do — o almeno cosi dicono — 
dì inviare sempre una produzio­
ne di livello. Ma tant'è: le co­
se stanno cosi. E stanno a ta) 
punto che al Festival di Vene­
zia sono stati presentati, in con­
corso, alcuni film che fa critica 
seria dovrebbe trattare eoo die­
ci righe dì sufficienza, anche 
se apparissero in prima visione 
commerciale durante la stagione 
morta. Vogliamo dire, per esem­
pio, di tuia come Ivanboe, di 
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e francesi 
non parlare di opere assoluta* lo concesso, e quando la grada 
mente fuori da ogni considera 
zione di buon senso come il film 
spagnolo Uomini tema pace. 

Basterebbero questi film a di­
mostrare la decadenza di un Fe­
stival. Che cosa ci sta a fare 
un comitato di esperti, incari 
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OKISI ALLE ACCIAIERIE DI TERNI 

Speculatori all' arrembaggio 
mentre ai accentua la politica di rianno 

Svendita delle scorte durante la congiuntura coreana - Diminuiscono le pro­
duzioni commerciali di pare - I democristiani ternani novelli "piagnoni 

cato di decidere se un film è 
degno di partecipare alla com­
petizione, quando viene accetta­
to un film di scarto come quello 
spagnolo di cui dicevamo? Que­
sto comitato di esperti costitui­
sce, per il Festival, un dispen­
dio non indifferente, poiché è 
costituito da illustri ci itici che 
vengono mantenuti all'Excelsior 
per tutta la durata del Festival 
Se gli esperti debbono lavorare, 
ci mostrino che cosa sanno fa­
re: ci dicano, per esempio, per­
chè non hanno bocciato Ivanhoeì 

La risposta, non c'è bisogno 
di attenderla. 

La risposta viene da se, quan 
do ti veda eh* gli Stati UnJ-

gì, non è certamente questa 
piattaforma. Venezia oggi è un 
Festival internazionale che non 
esita a ripudiare metà del mon­
do, e che fa di più: proietta tre 
film anticomunisti. Non vociamo 
insistere troppo su questo pun­
to. Vogliamo dire soltanto che 
ciò non fa onore all'Italia. Non 
protestiamo soltanto in quanto 
critici amanti c'el cinema, ma 
soprattutto in quanto italiani 
amanti dell'indipendenza del lo* 
ro Paese. 

TOMMA80 CHIARETTI 

MUSICA A VENEZIA 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

HI 
TERNI, settembre 

In quale misura il Piano 
Schuman ha concorso allo 
aggravamento del « proble­
ma Terni » ed in particolare 
di quello delle Acciaierie? 

« Il Piano Finslder propo­
ne semplicemente; i l Piano 
Schuman vuol disporre, ren­
dere esecutivo il Piano F i n ­
slder nella sua parte p iù r e ­
strittiva > — cosi scriveva nei 
giorni «corsi uno dei piti a p ­
prezzati dirigenti della c las ­
se operaia ternana. Ed è tan­
to vero questo che una de l ­
le prime preoccupazioni dei 
dirigenti locali della D.C^ 
all'indomani delle notizie uf­
ficiose sui propositi della S o ­
cietà, è stata quella di oc­
cultare le responsabilità del 
governo, 

L'on. Micheli. « leader * del 
partito clericale nella pro­
vincia di Terni, interpellava 
i Ministri della Difesa, de l ­
l'Industria « del Commercio 
per sapere, dall'uno, s e era 
il caso di dare una tiratina 
di orecchie alla Finslder, 
dall'altro se non era giunto 
il momento di assegnare alle 
Acciaierie parte di quelle 
rrrmmesse belliche di cui 
tanto si parla. 

Tuttavia se era naturale 
che a levare le p iù alte stri­
da fossero proprio coloro che 
del problema delle Acciaie­
rie, e i n generale di tutto i l 
complesso della « Terni »,-
portano le maggiori respon­
sabilità, altrettanto naturate 
*ra che l'coinione pubblica 
cogliesse immediatamente < 
veri fini delle * sollecitudini » 
clericali. 

« Quando io vedo l'on, Mi­
cheli — scriveva m quei 
giorni uno dei dirigenti de l ­
la Federazione Comunista 
Ternana, sul l 'Unità — d i ­
vincolarsi in una situazione 
come questa, per tentare di 
respingere le proprie r e ­

sponsabilità, mi mene alla 
mente tosto un'immagine 
mezzo storica e me22o lette­
raria: cioè carne i fiorentini 
del '400 avevano battezzato 
certa parte politica della lo­
ro città: « i piagnoni u. 

Lacrime ipocrite 
« Credo che i buoni ternani 

— aggiungeva il nostro c o m ­
pagno — non dovrebbero 
chiamare diversamente colo­
bo che tanto ipocritamente 
piagnucolano tulle sorti di 
Terni, rivolgendo tutte le l o ­
ro speranze non alle masse 
popolari e alle loro organiz­

zazioni, ma a chi é il vero 
responsabile dei licenziamen­
ti e delle nostre sciagure: al 
governo e alla sua politica 
di riarmo e di guerra ». 

Che questi rilievi fossero 
estremamente giusti stavano, 
e stanno, a dimostrarlo i 
fatti. 

Nel '4B, quando la « Terni » 
scatenò la prima offensiva 
contro i lavoratori, r ichie­
dendo il licenziamento di 
diverse centinaia di operai 
dello stabilimento siderurgi­
co, delle fabbriche chimiche e 
perfino dei servizi elettrici, i 
dirigenti clericali si affret­
tarono a farci sapere che 

ogni riferimento al piano 
Marshall' e alla < linea Pel -
la » era puramente casuale. 

Eppure era evidente che 
quei licenziamenti — oltre 
all' aumentata concorrenza 
degli « aiuti » americani, i 
Quali offrivano sul mercato 
italiano lamiere, laminati e 
latta a prezzi sensibilmente 
piti bassi dei nostri — anda­
vano ricollegati alla s i tua­
zione di ristagno della n o ­
stra .- economia, alla contra­
riane degli investimenti pro­
duttivi, alla smobilitazione 
dell'industria metalmeccani­
ca, alla paralisi della rico­
struzione nazionale: cioè ad 

STJZSAKA — Un p a M r o viene eonsernato al pittare Ofelia Eafflai, vladtere dal areni» 
eoi atto «osare « Metà per «a " 
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PIETOSO ADDIO AL BRACCIANTE ASSASSINATO 
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Legame con la tradizione - Un simbolo della battaglia per la liberta della cultura 
Abbiamo assistito anche que­

st'anno alla inaugurazione del-
la mostra del «Prwnic Suzza* 
ra» . Sullo spiazzo erboso del­
le scuole comunali i soliti di­
scorsi di prammatica, i soliti 
fotografi, giornalisti, radiocro­
nisti che si danno dattorno per 
afferrare a volo la sempre di ­
vertente, gradita, umana sce­
na del vitellino accanto al qua 
dro, del puledro accanto *l 
quadro e all'autore del quadro. 

Dal punto di vista della cri­
tica domandiamoci quale con­
tributo offre questa mostra, 
con i suoi premi, alla cultura 
artistica italiana, quali forze 
nuove scopre, a quale funzio­
ne assolve. Bisognerà innanzi 
tutto dire che, nonostante sia 
alla sua V edizione, il cPre-
mio» non mostra di essere 
«stanco», mostra invece di es­
sersi trasformato. Tra i pre­
miati c'è gente finora scono­
sciuta; anzi il primo premio e 
una vera e propria -scoperta-; 
e questa è una autentica pa­
tente di probità per la giuria, 
iti un mondo in cui le giurie 
sono per lo più composte di 
gente che ha in tasca in an­
ticipo a nome che deve far 
premiare • tutti i eosti. D'al­
tro canto nell'esposizione I 

grossi nomi dell» pittura e del­
la scultura italiana appaiono 
discretamente in disparte. Se­
gno che le generazioni meno 
giovani hanno compreso l'op­
portunità di lasciare a quella 
inesauribile miniera di forze 
vive che è la provincia italia­
na la possibilità di manifestar­
si e di ottenere i meritati ri­
conoscimenti. 

Per chi si meravigliasse poi 
del cosi rigoglioso fiorire di 
premi e di mostre, ma soprat­
tutto del cosi rigoglioso in­
teresse per la pittura e la scul­
tura, che si manifesta dovun­
que in Italia e di cui il Pre­
mio suzzarese è uno degli e-
«empi più cospicui, vorrei di­
re che la causa va cercata 
nella sete di libertà intellet­
tuale, nella sete di libertà nel 
pensare oltre che nell'egire, 
che ha afferrato e afferra in 
modo crescente l e coscienze. 
HeiTattuale regime di mono­
polio che caratterizza, assieme 
al resto, anche la produzione 
tntellettaale (pensate alle som­
me enormi, alla enorme con­
centrazione di capitali che oc­
corrono oggi per la pi od urlone 
di un film, di un giornale, di 
ano spettacolo teatrale o mu­
sicale) la semplice (almeno co­

si sembra) e vecchia arte del­
la pittura appare come il mez­
zo più a portata di mano, pia 
autonomo e libero, di cono­
s c e n z a , comunicazione ad 
espressione. In queste condizio­
ni la pittura diventa dunque 
uno strumento di ribellione 
contro - la monopolizzazione 
delle coscienze, contro l'oscu­
rantismo, contro l'occultamen­
to della verità. Salutiamo dun­
que, nel Presaio Suzzara, an­
che il sìmbolo di questa buona 
battaglia per la libertà della 
cultura e delTarte. 

Il primo premio (un pule­
dro) è etato assegnato a Giulio 
Ruffini di Mezzano (Ravenna). 
per il quadro «Pietà per il 
bracciante assassinato». sV un 
nome finora sconosciuto e fl 
quadro è «un» scoperta». Pei 
quanto me lo auguri non pos­
so dire se Giulio Ruffini man­
terrà e <aprà sviluppare inse­
guito ciò che qui realizza e 
promette, ma è certo che que­
sto è e rimarrà nn buon qua­
dro, anzi un quadro ottimo, 

Disteso sul tavolaccio, di 
sbieco, è il bracciante morto: 
un bambinone dal volto chiaro, 
indefinito (uno come 
la), infagottato nelle 
Semplici, delineato con trepl 

quasc dazione, con dolcezza, 
eoa esitazione. Un 
esce *t»ri« bocca 
tavolaccio; 11 presso è il luase 
a petrolio, acceso (un tocco di 
celeste sotto la fiammella gial­
lastra) e vicino al lume è la 
scatola di cerini, aperta (qual­
che t o x o scialbo e sommesso 
di giallo punteggiato di rosso). 
Sotto la testa del morto e 
sul suo viso appaiono lievi 
esalasse di sangue. A destra, 
sella spaTlUi a di una seggiola, 
u« fsuaao verdastro, anch'esuo 
appassì mejeeksato di sangue. 
P un altro tosco di colore, ma 
è anche un altro segno di in­
tensa, direi amorevole parte­
cipazione al drasme». Nessun 
compiacimento de) sssacabro, 

Ind i l l i» -» • «Oriti di 
riccio: inteeao s i 

ita 
pietà, n 

vestite a 
e) esse tacete contorno. 

lai laeltvMsssto 1 gesti, 

con é e -
e**e tw fatto 

I stmbotl OH e * do­

nante, di un dolore che non 
diminuisce e non sfigura la 

nulla la dignità umana e la 
•orzar morale di queste ftgure, 
caa_ sa a n i i^euBjsojasksaftafj «a>aattav4«MftaV«*l,ai 

la consapiiiilsaia tragi­
ca, La prima a sinistra si ceca-
prime il volto chinando la te­
sta, la seconda, di profilo, sem­
bra afferrata da una medita­
zione improvvisa, la tarai 
stringe la mano tra i denti le­
vando il volto nel dolore. La 
quarte afferra la r nano aspi • 
quasi per trattenerne la dispe­
razione, la quinta m i i — • • la 
faccia tra le mani, la sesta 
vtringe 0 fazzoletto nella n a ­
no allontanandolo «lai viso, la 
«ottima In secondo piane) al 
finniecaia ricurva suDe H-
isscchia. In alte a d a m a fl 
e» grigio argante di 
vera laaspada elettrica 
sa, spente, riempia II 

Si tratte dunq-e di una 
• nel stasa é ~ 

lo sette Maleno: d o t di un « 
to«t 41 un pianto funebea 

insieme da 
di persone amiche mtoffso al 
cadavere quale ultime aaalo 

«Fiate» , coma mm 
lai troceate ri-

chiamarsi alla tradizione, la 
solennità popolare d i u à rito, 

Mi perdoneranno gli altri 
espositori premiati (e i lettori) 

mi rimane ora ben poco 
spazio per parlar* delle loro 
opere, ma valeva la pena sof­
fermarsi in modo serio su que­
sta giovane promette, Giulio 
Ruffini, che è venuta fuori dal 
Premio suzzarese. Anche per­
che, dirò francamente, le rima­

ti opere premiate mi sod­
disfano poco. Trovo schemati­
co, indeciso nelle tonalità, este­
tizzante nel disegno il quadro 
del • Lastricatori » di Gaaperl-
ni, di cui mi « r e i augurato 
di registrare invece un pro­

rispetto aDe sue vec­
chie cose. Trovo ancora sche-
matlcae, esteriori, o deboli le 

tra d i Buono, Cantinati, Fu-
. Soni, Geminlani, Fran-

Gembaro, Grossi (arido e 
fico, quest'ultimo, no­

tte l'indubbio vigore del 
disegno). Tra la sculture pre­
ferisco la figura femminile tn 
legno di Silvano Pulcinelli, 
che non à certo una • Contadi­
n a » come dice II titolo, è 
semplicemente una brava don­
na di casa (mattiamo conto 
una mamma o una sia) , ma è 
comunque modellata con vigo­
re e con affetto. 

CORRADO MALTESE 

J» 

un indirizzo economico che 
stava a dimostrare come il 
governo e i gruppi monopo­
listici lavorassero ormai con 
impegno per realizzare le di ­
rettive americane e quindi 
ver indirizzare la nostra 
economia verso il riarmo e 
per liquidare ogni slancio 
ricostruttiuo. 

Il processo di graduale 
smobilitazione delle Acciaie­
rie doveva poi continuare 
negli anni successivi, ne l '50-
'51, in piena congiuntura co­
reana, con gli avvicendamen­
ti e con un'ulteriore d imi­
nuzione del personale. 

E se è vero che l'intensi­
ficazione della corsa al riar­
mo dei paesi atlantici do­
veva attenuare la concoTren-
sa ttraniera, è anche veto 
che la ripresa produttiva de l ­
le Acciaierie si caratterizza 
subito come il fenomeno di 
un'economia volte prevalen­
temente al la preparazione 
della guerra. 

Parallelamente a Questa 
aleatoria ripresa della s ide­
rurgia abbiamo, infatti, un 
aggravarsi del processo di 
smobilitazione del settore 
metalmeccanico, una nuova 
contrazione netta produzione 
dei beni di consumo» una più 
accentuata riduzione dette 
attività edilizie ed u n arresto 
quasi totale di quatte cantie­
ristiche. 

Gli acquirenti 
L e commessa passate in 

questo periodo otte Acciaie­
rie, per l a diminuita c o n ­
correnza ttraniera sul m e r ­
cato italiano, non coriUpon-
dono perciò atte esigenza; d i 
un'economia di paca eeun • 
produttiva m a « quatte di 
un'economia sul p iede di 
puerra. 

Le Acciaierie, a causa de l ­
la congiuntura coreana ven­
dono, è vero, le loro scorta 
di tondo per cemento arma­
to, di latta, di lamierini co­
muni e di profilati che sono 
i prodotti tipici d i acciaio 
comune per i consumi civili , 
ma a chi l i vendono preva­
lentemente? 

Non certo att* industria 
meccanica, in crisi più acuta, 
la quale l i potrebbe trasfor­
mare in beni strumentali e 
di consumo; non certo al l ' in­
dustria edi le che potrebbe 
servirsene per casa ed altre 
opere pubbliche; non certo 
ad altre industrie, ma, piut­
tosto, a speculatori che tro­
vano conveniente investire i 
loro capitali, immaourrinan-. 
do queste produzioni con la 
speranza di un r i tomo detta 
borsa nera, 

D'altra parte, Vatttvità svol­
ta nel *5I dalle Acciaierie r i ­
leva la tendenza ad abbando­
nare le produzioni commercia­
li di pace (diminuisce, infatti. 
la produzione del tondo, dei 
lamierini comuni, detta bul lo ­
neria' dei cerehioni e m a t e -

decide che questi film hanno co­
stituito la migliore selezione na< 
zionale. Noi siamo rimasti alli 
biti, e con noi abbiamo veduto 
impallidire tutti i critici onesti 
che, durante il Festival, avevano 
detto ogni male possibile dei film 
americani. La selezione america­
na è stata — e non lo diciamo 
per spirito di pane — senza 
dubbio la peggiore del Festival. 
Ma come si fa, signori miei, a 
premiarla? Ungaretti, Fazzini, 
Falqui, voi che siete tutta gen­
te posata, poeti, scultori e let­
terati di grido, come potete pre­
miare in blocco una selezione in 
cui ci sono film come Ivanhoe, 
Telefonata a tre mogli, « et si-
milia », opere senza sugo, senza 
significato? Voi che siete gente 
seria, perchè avallate con la vo­
stra firma una decisione dettata 
da basse ripicche, da imperscru­
tabili interessi commerciali? 

C'era una selezione nazionale. 
che valeva davvero la pena dì 
portare avanti e premiare. Era 
quella francese: il film di Cle-
mcnt, Jeux interdits, al quale è 
stato dato il Gran Premio; il 
film di Pagliero La putain re-
spectueuse, di indubbio interesse 
e di grande livello; U film di 
Clair Les bellet-de-nuit, e non 
c'è bisogno dì dire chi è Clair; 
il disegno animato di Frèverr e 
Grimault La bergère et le ra~ 
moneitr, che è un inusitato gioiel­
lo, un piccolo capolavoro che 
sappiamo quanto vi abbia di­
vertito. Perchè a* auesto gruppo 
di film, che ha dimostrato per 
lo meno la serietà e la corret­
tezza e la stima con cui la 
Francia è venuta a' Venezia, non 
è stato premiato? Forse ciò 
stato fatto per ripicca contro 
Clair che all'ultimo momento ha 
mostrato di non gradire il trop­
po modesto riconoscimento da­
to alla sua opera, e l'ha riti­
rata dalla competizione? 

Incaute éUMewtìcnxt 
L'operato della spuria offre il 

fianco a troppe critiche, in ve­
rità. Appressiamo alcuni rico­
noscimenti importanti come quel' 
Io a J**x muriiti, e al film 
suapponeso O Harm, di Kenij 
Mizòguebi (che a noi sembra 
la piò mtcrcssame opera del 
Festival, e ci dispiace che ciò 
non sia stato compreso dai mol­
ti che lo scorso sano si mostra­
rono entusiasti di Rstciomon), 
ma non possiamo non rilevare 
alcune spiacevoli contraddizioni 
Guardate: Morte di a» commes­
so viaiziatore 2 stato premiato 

Autori oont*mporanal pre-
Mntwtl |n rfu* concerti 

.fUratti da Pr-vIUH 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

VENEZIA, settembre. — Due 
concerti sinfonici dell'Orche­
stra della RAI di Roma, diretta 
dall'infaticabile Previtali, han­
no adempiuto parzialmente a 
quello che dovrebbe essere il 
compito principale del Festiva), 
cioè la rassegna della migliore 
produzione recente, nazionale 

straniera. Nel programma 
dedicato ad autori italiani, tre 
agguerriti compositori dodeca­
fonici erano debolmente fron­
teggiati da due nomi nuovi: 
Cesare Brero, autore d'un mo­
desto Concertino per violoncel­
lo (solista Adolfo Odnoposoff) 

il giovanissimo Franco Do­
natemi, che nel Concertino per 
timpano principale dà prova di 
un' ammirazione per Bartok 
spinta fino alla ripetizione let­
terale. 

Dei dodecafonici, Mario Pe -
ragallo è questa volta il più 
rigoroso e -completo con una 
Fantasia ,«r orchestra costrui­
ta sopra un'idea fondamentale, 
che viene condotta abilmente 
attraverso un trasmigrare con­
tinuo di atmosfere trascolo­
ranti: riesce però difficile scor­
gere le motivazioni interiori di 
questa successione di episodi, 
taluni effettivamente potenti e 
taluni arguti; il discorso cam­
bia continuamente, senza che 
si riesca a ravvisare le pre­
messo del cambiamento. Atti­
rato da un raccontò del Ciro 
del soie di Bontempelli, la Via 
di Colombo, Riccardo NieWen 
ha depurato la sua scrittura di 
ogni asprezza dissonante, di­
sponendo la eerle dodecafoni­
ca in organismi che si giustifi­
cano anche secondo l'armonia 
tradizionale; puntando soprat­
tutto sulla efficacia drammati­
ca del ritmo e dèlio strumento, 
ha reso con freschezza il senso 
avventuroso del viaggio. 

Con la TarUnuma per violino 
e orchestra, interpretata con 
fedele devozione da Sandro 
Materassi, che è stato un poco 
il promotore e i l padrino del­
la composizione, Dallapiccola 
si è preso una specie di vacan­
za dodecafonica, conservando 
del sistema soltanto la proce­
dura contrappuntistica, e otte­
nendo a prestito i temi tona-
Ueticl da Tartini, il grande v io­
linista e compositore istriano 
del '700. verso 11 quale egli si 
sente attratto da ragioni di 
fraternità spirituale, oltre che 
da naturale ammirazione arti­
stica. Ne è risultato un diver­
timento agile e saporito. 

Nel programma dedicato a 
musiche francesi era stato in­
cluso sneba il Concerto per 
clavicembalo di Frank Martin, 
che veramente è svizzero e v i ­
ve in Olanda. E* un'opera raf­
finata, tenue ed evanescente; 
ha 11 torto di rassomigliare 
proprio troppo alla precedente 
Sinfonia concertante dello stas­
so autore. senza raggiungerne la 
vivacità di colore. Il clavicem­
balo, a cui sedeva Isabelle Net, 
fu Io strumento più comune 

qualitativa flamicrini per 
motori e trasformatori da 
7670 a 13*40 tonnw lamiere 
orasse d i qualità da 10.370 
a 14.700 tonn.) a ciò parche, 
i n relaziona atta aumentata 
difficoltà d i approvpioiona-
re i l rottame di ferro nei 
paesi atlantici impegnati fino 
al cotto con i piani d i riar­
mo, s i preferisce trasforma 
re U poco che si riesca od 
avere in prodotti prepioti, 
che assicurano un più tarpo 
marpme di projlffo. 

rAOLO CiaUSII 

per rinterpretazione, « La sa* 
tshs rttfectmemie per 'a musica, 
quando era evidente che il va 
Iore delle due opere risiedeva in 
ben^ altro, nella loro forza Po* 
lemica, nel loro appassionato 
slancio realìstico. E cosi, tra due 
opere italiane, tra II brigante di 
Tatca di Ufo, di Cenai, e Em 
rapa '$*, di Rotsclliaj, e rer»' 
menta dadaiste che sia stata acci 
ta la seconda, che costituisce sol 
unto il sintomo della crudele 
mvoJuzioae di un regista. E Bla 
asti , che aveva aperto u Festival 
«-. « . i l i ; J : -JT^-t,. v _ „ . ^ i„|iui *° sirunwnsa pm comune 
irasquiuj ai trombe, è stato w | p r e s e n t a t o quale solista in que-
breve tempo posto nel dimenu- ^ «erata, che si apri con II 

Concerto di André Jolivet per 
onde Martenot e orchestra, « 
si chiuse con il Concerto di 
Mimaud per marimba, vibra-
phon e orchestra. Ibrida d'ef­
fetto, la musica dei JoUvet cer­
ca di trar partito dalla quante 
di quel singolare strumento a 
onde elettriche che sono la on­
de Martenot: di tessitura i l ­
limitata (poiché può produrra 
anche gli ultrasuoni e gli i n ­
frasuoni, naturalmente non 
percepibili dall'orecchio uma­
no). è provvista di uà timbro 
lancinante e patetico, che sta 
tra il saxofono e la voce uma­
na. La marimba è uno x i lo ­
fono munito di rurucoatori e -
lettrid, e il vibraphon è la 
stessa cosa, ma l n metallo an­
ziché in legno; quindi con suo­
ni più tintinnanti e prolungati. 
Un virtuoso americano di que­
sti strumenti, John Cbellis Cor­
ner, chiese un giorno a Mil-
haud di scrivergli un concerto; 
il prolifico compositore, sem­
pre curioso d'ogni nuova pos­
sibilità sonora, non ebbe diffi­
coltà ad accontentarlo: presa 
un paio del suoi prediletti rit­
mi brasiliani, che sd adattano 
ottimamente al timbro secco 
della marimba, li condì con 
un pizzico di salsa piccante ar­
monica. Il cucinò con quella 
bravura artigiana che nessuno 
gli nega, e servi la tavola un 
Concerto che non è la nUajbo-
re ne la peggiore «totte 
mai più che trecento 
stoni. 

Quanto basta perchè 11 
bheo si divertisse «eh» 
te e colmasse di faste 11 br 

catoio. E come mai è stato pre­
miato l'insapore, se pure onesto, 
film inglese Mandjì Si doveva 
per forza premiare un film in* 
gisse, anche se non vi era nulla 
di buono? Se la sjruria ha ope­
rato in base s_ considerazioni di 
convenienza, di opportunismo, in 
base al principio di contentare 
tutti, non possiamo essere d'ac­
cordo, no. Non crediamo dav­
vero che un Festival internazio­
nale di arte debba porre le con-
siderazjoni estetiche »oao i piedi. 

Se si fossero dovuti proietta­
re, a Venezia, soltanto i film 
degni di entrare in competizione 
fra di loro* forse rotto à sa­
rebbe esaurito in una decina di 
E'orai. Ma, francamente, sareb-

: stato meglio: i produttori sa­
rebbero stari prò contenti, i re­
gisti sarebbero saliti nella consi­
derazione generale, ed a noi cri-
tici sarebbe stato risparmiato un 

viole ferroviario) per una ingrato compito. E forse sareb-
produzione essenzialmente be stato pm chiaro, per tutti. 

che il livello della produzione 
dei Paesi rappresentati al Festi­
val sta paurosamente scenden­
do- E sarebbe risoonato, da tut­
te le parti, eoa maggiore acco­
ramento, un grido di sJlanne 
che non vegliamo pana soltanto 
da noi. Un grido di allarme per 
la salvezza del chteraa, di quel 
cinema che d sta a csore, di 
qudciacttMi dei capolavori che sì 
consuma e che avoca pan e deve 
costituire uà pento d*ssconcro 
por i popoli, ea tacradvo eUsl 
loro devozione, alla .oro com- UlkwmTèaecnlorn. 
• I I M U Ì — • MÒame*. Vefttftla. os>l M a u r a rsdprocs, Veneti*, o r 


